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La inopinata morte di S. M. Maria Cristina eli Sa- 
TOja , Regina del Regno delle Due Sicilie, è uno dogli av- 
venimenti rari, che abbia commosso tutto un popolo. 

La Magistratura di Capitanata , dividendo il comun 
dolore , volle manifestarne l'espressione facendo celebrare 
solenni esequie colla maggior pompa. 

Per soddisfare al pubblico voto , non per tessere della 
Regina il compiuto funebre elogio , si rammemorava qual 
/osso la perdita » che si deplora. 
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TP uTTO sorrideva intorno a noi. Lieta gioja 
premeva ogni petto , quasi celeste gaudio si pre- 
gustasse. Grande Jddio , sei pur tu incoraprensi- 
bile ! Un istante ci precipitava nell* abisso delle 
amarezze , e la natura istupidita sembrava aver 
perduto e senso e moto. 

Riscossa alquanto , si udiva suono ferale : Maicia 
Cristina , la Regina nostra non è più I 

E qual mai umano dolore poteva esprimere per- 
dita così acerba così grande ! Si muore , ed è pur 
troppo sensibile di morte l’impero. Ma la morte 
de’ Grandi ; la morte di Coloro che nella gran- 
dezza erano l’amore la delizia de’ popoli ; la morte 
che precedendo a grandi passi il tempo , distrugge, 
quasi tempesta in primavera , le crescenti speranze 
de’ popoli , ha un certo non so che di straordina- 
rio , che colle grandi catastrofi di natura si con- 
fonde. 

Ai soli Cristiani , nelle violenti scosse fisiche e 
morali , c dato di vedere dell’Onnipotente il brac- 
cio. Alla sua voce tutto dal nulla sorgeva, ed alla 
sua voce tutto si annienta e si disperde. Ma quel 
soffio animatore di vita , da cui sortiva dell’Eterna 
l’ iiumagine , non perisce mai. E le virtù che ne 
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(éòréo della vita elevàno a grandezza vera , sono 
raggio celeste, la cui luce brilla sulla lena {ìncliè 
esiste. 

Avviene perciò che nella immensità del dolore 
si vanno rammemorando i pregi e le laudi di chi 
si deplora la perdita. E sembra che la immagina- 
zione si comjiiaccia solFermarsi su que’ tratti lumi- 
nosi , che lo presentano vivente , dirò anche im- 
mortale. 

Ma per delineare della Regina nostra le Virtù 
eminenti , bisognerebbe che tutti i cuori potessero 
con un linguaggio solo esprimere il sentimento che 
li agita, e che i concepimenti delle menti le più. 
elevate si unissero per metterle nel vero lume. 
Discorrendo non per tanto di cose a tutti note , 
qualunque cenno basta , perchè la immaginazione 
si trasportasse a contemplare il quadro immenso e 
variato , che invano si tenterebbe di pennellare. 

Gravi calamità travagliavano 1’ Europa. Aspre 
battaglie succedentisi come le onde che nella furia 
delle tempeste s* incalzano si accavalcano , satura- 
vano la terra di umano sangue. L’ ordine antico 
venerato delle cose si era distrutto, o sofferto avea 
violenti -scrolli. Il Vicario stesso di Cristo forzato 
a lasciare la eletta sede di Pietro , traeva dolorosi 
giorni in amaro esigilo. Ma era fermo ne^ consigli 
dcirAltissimo , che quel flagello sterminatore ces- 
sasse , e sorgevano occulti i mezzi che la sua Sa- 
pienza impiegar doveva alla gloria maggiore della 
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Cliìcsa , allo splondnrc de’ Troni le^iuiini. Fra al- 
lora die dalla stirpe de’ Re di Savoja , cara a Dio 
per la Religione e per le Virtù , veniva alla luce 
Maiua Giustina, quasi Eletta dal Signore per com- 
piere gli alti disegni suoi. Crollava indi a poco 
quel potere che era lo stupore dell’Europa, che 
sembrava dover lottare con i secoli. 

La nascita dunque della Regina nostra era dono 
del Cielo; e non in’ intrattenò a parlare della glo- 
riosa origin sua , della pietà , delle virtù , degli 
Avi che regnarono a Torino , cose che alcuno 
non ignora. 

Destinala a figurale nel mondo qual lucida 
stella, segno celeste alle Virtù, si vedeva con am- 
mirazione lo sviluppameli lo precoce de’ pregi che 
Lrillar dovevano vivida luce. E prima a manife- 
starsi era la Religione, raggio divino, senza di cui 
non può esservi virtù vera. Falla adulta non vi 
era chi la pareggiasse. Dolce , familiare , gentile, 
celava colla modestia lo bagliore di sue eminenti 
qualità lo splemlore della grandezza. Saggia, pru- 
dente, circospetta, possedeva tutti i mezzi per di- 
rigere se stessa , per ammaestrare gli altri. Buo- 
na , benefica , generosa , s’ interessava della sorte 
de’ miseri , accorreva al soccorso de’ poveri , ter- 
geva le lagrime degli alllitti , spargeva le conso- 
lazioni. Anima grande di eccelse virtù ornala , si- 
mile al Sole nel Cicl sereno , splendeva raggiante 
tra le grazie di rara bellezza. Si sarebbe creduta 
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più die utiiana celeste creatura , se ij^aola fosse 
apparsa tra viventi. 

Intanto il Discendente di S. Luigi , il Nipote 
di Errico IV ascendeva sul Trono delle due Sici- 
lie. Figliuolo prediletto della Chiesa sorprendeva 
F aspettazione de' popoli suoi, gli sguardi dell’Eu- 
ropa. Egli manifestava di Salomone la sapienza , 
di Trajano le virtù, la clemenza di Tito. La fe- 
licità pubblica era accompiuta , ma non sembrava 
perfetta. Rimaneva caldo desiderio che si congiun- 
gesse a Reai Consorte di belle Virtù ornata , emula 
delle Virtù maggiori del Re. 

Sul finire del iSSa la scelta fu fermata. Niuna 
era più degna di entrare nella stirpe di S. Luigi, 
Sposa eletta del primo Monarca dell’Italia, mag- 
giore di tutti per Virtù mature in giovane etade. 
Al nome di Cristina sorgeva unanime grido. Ce- 
leste ispirazione è la scelta del Re ! 

Il desiderio precede sempre i grandi avveni- 
menti. Tutti accorrevano sul lido'.- Ogni soffio , 
ogni aura sembrava nunzia dell’arrivo della Regi- 
na. La popolosa Napoli , deposta ogni cura ogni 
pensiero , si deliziava del piacere dell’aspettativa. 
Infine il Convoglio Reale si appressa. Chi mai po- 
trebbe descrivere il tripudio la gioja! Tutto l’im- 
menso popolo della Capitale correva , si affollava, 
si calcava , e beato dicevasi chi potesse primo ve- 
derla. 

La fervida immaginazione de’ Napoletani se la 
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piiigeva ornata di tutte le grazie , ricca delle pili 
alte qualità dello spirito e del cuore. Ma al suo 
apparire il silenzio dell’ainmirazione tacito si assi- 
deva sul volto di tutti , tanto era Ella superiore 
ad ogni concepimento ! Succedeva ben tosto la vi- 
vacità della gioja , e mancavano i pensieri non che 
le parole per esprimere qual fosse Colei , che il 
Cielo destinato aveva Sposa Reale , Regina del Re- 
gno delle due Sicilie. 

Compiva appena il quarto lustro , e poteva 
dirsi aver raggiunto il colmo della felicità umana. 
Aveva Ella impalmato giovane e saggio Re , che 
presenlavasi Egli stesso innanzi agli Altari per 
compiere il sacro rito, che lieto la guidava nella 
Regia, che teneramente Ramava. 11 Regno era lo 
più florido e prosperoso sotto un tanto Re. Re- 
gnava Egli su r amore e la riconoscenza de’ po- < 
poli. Napoli era la terza Metropoli dell’ Europa , 
prima per la dolcezza del elìma , per la situazione 
incantata, per la delizia de’ siti . circostanti ^ per 
la ricchezza e l’abbondanza , per la vivacità e la 
gajczza degli abitatori , pel movimento che simile 
a quello delle onde si succede si rinnova senza 
arrestarsi mai. Lieto era 1’ aspetto dell’ avvenire , 
e sorridendo si celava nel seno de’ secoli. 

Ella sola dal fastigio delle umane cose ne con- 
templava il nulla , c sentiva che Iddio voleva pro- 
vare la sua Virtù, circondandola di tanta felicità. 
Nella soglia aurata della vita , ove l’ uomo si crede 
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fallo per la terra , saggia Ella e prudente sorpas- 
sara la età del disinganno , e ben lontana da’ di- 
risaraenti di quel Ee che , gettando nel mare la 
gemma più cara , credeva assicurarsi il possesso 
della felicità , sapeva qual uso avesse a lare de’ 
doni del Ciclo. 

E già si pensava , che la Regia divenisse la 
sede delle grazie e de’ piaceri. Diffondendosene il 
sentimento fino all’ ultima classe del popolo , cre- 
deva ognuno di parteciparvi. Ma tosto si vide quan- 
ta fosse la illusione. L’ Imeneo del Re era 1’ asso- 
ciazione rara delle Virtù , e poteva dirsene modello 
perfetto. 

La Regina temperava la Maestà colla dolcezza, 
la elevatezza del rango colla semplicità , lo splen- 
dore delie grazie colla modestia, congiungeva alla 
magnanimità l’affabilità. 

Non diremo quanto fosse tenera e sollecita nel- 
l’ amor conjugalc , con quanta cura sollevasse il 
Re dal grave incarco del reggimento de’ popoli da 
Dio affidatogli, qual nuovo vigore ijifondesse nello 
spirito e nel cuore di Lui , onde sostenerlo con ma- 
no equabile e ferma. Diremo , che le madri l’ad- 
ditavano alle figlie , i mariti alle mogli , gli sposi 
alle spose , tutti a lutti , specchio raro di Virtù. 

E chi non conosce che le virtù de’ Sov rani sono 
splendente face , la cui luce spargendosi su tutte 
le classi de’ popoli soggetti, ne eleva l’animo , e 
virtù v’infonde.' Questa bella parte dell’Italia dir 
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si |)oleva la lena fortunata , ove le virtù religiose 
e sociali avevano albergo. 

L^uomo che audace solca le onde dc"li Ocea- 

O 

ni , sliclando le furie de’ venti e delle tempeste , 
die sca’a nelle viscere della terra occulti tesori, 
che dalla combinazione di ciò che esiste trae esseri' 
novelli, che sollevandosi sull’alto de’ Cieli disvela 
le leggi regolatrici del moto de’ corpi celesti , l’uo- 
mo la cui mente sembra dominare il creato , s’in- 
ganna miseramente e fa prova del suo nulla , se. 
osa di Dio indagare i consigli. 

Quella felicità che sembrava piena , si andava 
sminuendo e quasi fuggiva , quando al volgere del 
terzo anno non si presentava al desiderio inquieto 
alcun segno che le più care speranze del Regno 
ravvivasse. 

Calma Ella in mezzo alle teucre agitazioni de’ 
j)opoli , sentiva che tutto viene da Dio , che be- 
nedice la rassegnazione a’ suoi voleri. Consola vasi 
sempre che 1’ avesse in alto collocata , per poter 
meglio esercitare la pietà , la beneficenza. Profon- 
deva larghe limosine, e con sollecitudine ricercava 
se esistesse qualche famiglia sventurata , cui si do- 
vessero de’ soccorsi , risparmiandole 1’ onta della' 
umiliazione. Ninno che a Lei ricorresse , ne par- 
tiva sconsolato. Somma era rafi'ahilità, con cui ac- 
coglieva le suppliche di tutti, e col maestoso .Sereno 
della magnanimità ogni cuore allegrava. Ifnitando 
Iddio , la cui mano è invisibile , sollevava nel sc- 
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greto le vedove, le orfanelle. Desiderosa di accre- 
scere e moltiplicare i mezzi delle consolazioni, pro- 
vava la più viva inquietezza , pensando che taluno 
sfuggisse alle sue tenere cure. Ella viveva più per 
i miseri che per se stessa. Si sarebbe detto, che 
discesa dal Cielo la Benelicenza fosse venuta nella 
terra ad esercitare il suo celeste ministero. 

Ma si approssimava il tempo nel quale i De- 
creti dell’Altissimo eseguir si dovevano. Ella por- 
tava nel seno il Germe , che doveva venire all» 
luce , Erede del Trono e delle Virtù degli Augu- 
sti Genitori. Segreta, ma colma gioja si diffondeva 
nel Regno. Si temeva quasi sturbare l’opera cele- 
ste , se a pubblica esultanza i popoli si levassero. 
Tutti gli sguardi si tenevano immoti su la Sapien- 
za del Re. 

Il 13 dello scorso Gennajo era festivo alla na- 
scita del Monarca, Succedeva il dì i6, e nel mo- 
mento in cui il Sole esultante nella sua pompa ap- 
pariva su l’ Oriente rallegrator del mondo , la Re- 
gina dava alla luce un Principe Reale oggetto di 
ardenti desiderj , de’ più caldi voti. Cos'i felice av- 
venimento , la coincidenza della nascita con quella 
deir Augusto Genitore , annunziavano la pienezza 
delie celesti benedizioni. La gioja che festosa ap- 
pariva nella Regia, si spargeva qual lampo nel Re- 
gno. Sarebbe dilEcile concepire , non che descri- 
vere qual fosse la soddisfazione , che gli animi a 
non mai intera felicità levava. Le menti andavano 
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innanzi nel tempo e si anticipavano i godimenti 
di giorni più lieti ed avventurosi che succeder do- 
vevano. 

haltenete o mortali 1^ eccesso della gioja. Ella 
è giusta , ella è santa. Benedite pure Iddio , che • 
protegge il Re, il Trono, il Regno, ma nonv’in- 
noltrate audaci nell* avvenire , e ninno osi sperare 
quaggiù felicità piena c durevole , che attaccando 
1* uomo alla terra , dal Cielo , e dalla celeste Ge- 
rusalemme lo travia. 

La missione della Reai Donna era accompiuta. 
Altra grandezza , altre glorie , altri onori , altri 
godimenti, altre felicità , quelle de’ giusti , Le era- 
no destinate; 

Scoraggianti immagini si presentavano alla mente 
di una Regina nel più bel fiore dell’età , che sen- 
tiva tutta la tenerezza di Sposa , che delibava ap- 
pena le dolcezze di Madre , che aveva a guardar 
lungi nel camino della vita ! Bisognava alto cuore, 
un Eroismo più che umano, cristiano. Ella ne so- 
steneva con fermezza l’aspetto , e vi si preparava , 
ricevendo umile l’ estremo salutare lavacro delle 
colpe. Imitava ancora il Salvatore raccomandando 
i poveri alla Pietà del Re. 

L’ arcano di Dio a sbalordimento e confusione 
umana , si svelava. Quel letto nel quale il di i6 
con pubblica esultanza sorgeva a vita il Reai Prin- 
cipe , nel di 3i era letto di morte , e non più 
l’adorata Sovrana da eiii tanta letizia partiva , ma 
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frotlJe inanimate spoglie accoglieva. Grande Id- 
dio! Quale improvviso terribile cangiamento ! Qua- 
le incommensurabile passaggio ! Il pcnsiere , nou 
che lo sguardo rifugge. Kon voce, non pianto, non 
sospiro alcuno si ode, si vede di morte lo stupore. 
Se il senso si rianima , si crede che scossa dal 
profondo la terra , non della Regina la morte , 
ne sia la cagione. Ko , non v* illudete. Ella non 
h 2)iù ! Ovunque si volga lo sguardo ne vediamo 
i funesti segni. Nel Tempio stesso del Signore , 
ove , come nelle grandi calamità , afflitti e dolenti 
siamo accorsi , noi vediamo funerei apparati , ve- 
diamo un tumulo , vediamo i Ministri del Santua- 
rio vestiti a duolo , udiamo lugubri concenti , ve- 
diamo il nostro pio e santo Pastore offrire vittima 
espiatoria, l’Agnello di Dio Ma celeste ispi- 

razione mi anima. Sì non è più ! Ella è nel Cielo 
tra Beati. Congiuntamente a S. Luigi prega Iddio 
per la conservazione del Re , pel caro Pegno del 
suo casto amore pel quale accompiendo i divini vo- 
leri dava sua vita , per la prosperità del Regno. 
Offriamo ancor noi umili le stesse preci. L’omag- 
gio che Le dobbiamo , omaggio caro a Dio , nou 
è più il dolore , ma la imitazione di sue Virtù., 
la divozione profonda al Re Nostro Signore , al 
Trono. 
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